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«Si sono mai fatte oggetto d’indagine le differenti suddivisioni della giornata, le
conseguenze di una regolare stabilizzazione del lavoro, delle festività e del riposo?

Sono già State raccolte le esperienze sulla vita in comune, per esempio le espe
rienze dei conventi?» [KSA, 3, pp. 379 s.: FW af. 7 / NIETzscHE V2, pp. 41-421.
«11 fondatore dell’ordine [Ignazio di Loyola, N.d.A.] aveva saputo quel che fece.

Ciò che le forze armate di ogni paese hanno tentato con la cruda violenza e
mai condotto a termine, qui è realizzato con la più straordinaria destrezza: com
muovere gli uomini, trasformarli, portarli allo stato di semiparalisi, per poi trarre
dagli indeboliti la più grande forza» [Tuc,IOLSKY 1962, p. 261.
«Su un altro piano viene chiamata la ‘risolutezza’ e con ciò si intende quello spi
rito militare a cui corrisponde come tipo ideale il giovane sottotenente di riserva e
che, tramite lui, si trasferisce anche alle relazioni di tipo civile. Tuttavia, il ‘diven
tate duri’ risuona contro di noi dagli scritti di Nietzsche con un’asprezza tutta
particolare e singole immagini di lui mostrano, quasi come se fosse voluto, i tratti
di un ufficiale cli riserva a metà tra il risoluto e l’imbarazzato» [ZIEGLER 1900, p. 41.

I. La scuola diPforta — un possibile accesso al pensiero di Nietzsche?

Il ‘convento per spiriti più liberi’ di Nietzsche è un ‘parto menta
le’ anche se nella vita del filosofo si sono susseguiti innumerevoli
tentativi per realizzare, insieme con amici scelti, questo progetto’.

Ringrazio Wolfgang Mùller-Lauter (Berlino) per la pazienza con cui ha risposto
a tutte le mie domande sulla dottrina della ‘volontà di potenza’ di Nietzsche. Stefan
Breuer (Amburgo) è ringraziato di cuore tanto per le sue critiche quanto per la sua
approvazione di una prima stesura. La responsabilità di debolezze e mancanze rica
de tuttavia solo su di me! Traduzione di Loretta Monti.

La più nota è la ‘comunità’ con Malwida von Meysenbug, Albert Brenner e Paul
Rée a Villa Rubinacci durante il soggiorno a Sorrento del 1876-77. Si veda almeno:
v. MEYsu.N,,uG 1927, pp. 91 ss. A Sorrento Nietzsche doveva anche incontrarsi per
l’ultima volta con Wagner, il quale vi si trattenne con la propria famiglia da ottobre
fino agli inizi del novembre 1876. In data 1.11.1876 Cosima Wagner annota nel suo
diario: «In serata riceviamo la visita del Dott. Rée, il quale non ci è gradito per
l’accentuata freddezza della sua natura, ad un più attento esame riusciamo a scopri-
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Del resto simili progetti conventuali erano all’epoca fantasie o pro

getti assolutamente diffusi nei circoli di intellettuali e di bohèmien

come scappatoie per trovarsi al di fuori da «vite inquiete e scisse»

[WINDELBAND 1921, p. 23912. Tuttavia per Nietzsche il progetto

conventuale, che era anche un progetto d’amicizia, fu sempre qual

cosa di più di una vaga idea. Egli collegò ad esso i concetti centrali

della sua filosofia, la quale, secondo la nostra tesi, si lascia porre in

relazione con un importante campo d’esperienza della sua giovinez

za, cioè l’internamento durato sei anni alla scuola di Pforta, quella

straordinaria mescolanza tra un luogo di formazione umanistica ed

un istituto prussiano per cadetti tra le mura di un venerando con

vento cistercense.
Non è troppo difficile porre in risalto l’affinità elettiva tra le strut

ture di Pforta e del ‘convento per spiriti più liberi’. Una serie di

tratti caratteristici mostrano in che modo sia la realtà di Pforta sia il

progetto conventuale siano vere e proprie «istituzioni totali» [G0FF-

MAN 1973], Inoltre, non presenterebbe problemi di rilievo conci

liare l’idea del convento di Nietzsche con i concetti fondamentali

della sua filosofia. Già solo la figura che dovrebbe abitare il con

vento di Nietzsche — lo ‘spirito più libero’ — ci aiuta a sostenere

questa tesi: il ‘diventa quello che sei!’ di Nietzsche è la formula per

re che deve essere Israelita». Ciò non doveva essere stato troppo difficoltoso, se si

pensa che Hans Paul von Wolzogen, precettore nella casa di Wagner e redattore dei

Bayreuther Bl2tter aveva conseguito la licenza liceale al ginnasio Fridericianum nei

pressi di Schwerin un anno prima di Paul Rée (il primo a Pasqua del 1868, l’altro a

Pasqua del 1869). [Cfr. Scsiuaazr 1994, pp. 119-120: Ufficio informazioni dell’ar

chivio comunale di Schwerin in data 29.6.1995]. Per Brenner cfr MOLLER-BUCK

1994; per Malwida von Meysenbug: GoLz 1996; per Rée: TREIBER 1988; Tsainue

1993; Tsumut 1994. Alle affermazioni là riportate occorre aggiungere ancora come

integrazione: Paul Rèe, nel curricolum redatto personalmente, che al]egò alla domanda

d’ammissione per potersi laureare all’università di Halle datata 16.11.1874 [TREtBER

1994, p. 83], non menzionò di aver studiato a Zurigo durante il semestre estivo del

1872 e di aver frequentato le seguenti lezioni/esercitazioni: con il Prof. Friedrich

Albert Lange, autore della Geschichte des Materialismus (Storia del materialismo);

‘Esercizi filosofici’, con il PD Dott. Rudolf Hofmeister; ‘Fisica sperimentale: ottica

ed elettricità’, così come con il Prof, Wilhelm Weith: ‘Elementi di chimica organica’

[Ufficio informazioni dell’archivio comunale del cantone di Zurigo in data 16/22/

3071997 grazie alla sig.a B. Stadier]. Questa combinazione di materie, come anche

quella nel semestre invernale 1871-72 a Berlino, assicurano l’interesse di Rée alla

problemativa gnoseologica nel modo in cui essa è presentata dal neokantiamo di

Lange. Prima del suo arrivo a Basilea documentato finora — primavera 1873 — Rée si

trovava nell’immediata vicinanza di Romundt, con il quale aveva stretto amicizia e

che allora viveva sotto lo stesso tetto con Nietzsche e Overbeck. Nell’estate dal

1873 Nietzsche deve aver dettato a Gersdoff il trattato Su veritd e menzogna in senso

extra morale, che bisogna rileggere tenendo presenta la presenza di Rée a Basilea

[KSA, Briefe, 4, p. 150] e la sua comprovata partecipazione alle lezioni di Lange.

2 Per la documentazione cfr. TREWER 1989, pp. 121 s.

un programma di autoeducazione (attraverso l’autosuperamento),
a cui lo ‘spirito più libero’ si sottopone volontariamente. Di gran
lunga più difficile è invece trovare una collocazione per la fonda
mentale dottrina nietzscheana della ‘volontà di potenza’. Riguardo
a ciò potrebbe aiutarci una finzione, ossia attribuire e far valere allo
stesso modo per Nietzsche ciò che Leopold von Wiese, uno dei
padri fondatori della sociologia — il quale, tra l’altro, aveva trascor
so la sua giovinezza a Wahlstatt, un istituto per cadetti prussiano3—

affermava di sé:

«Il mio apprendistato in sociologia coincide con la mia infanzia a Wahlstatt. Ciò
che oggi sono in grado di offrire sotto forma di teorie, è stato appreso principal
mente dalla vita in quella comunità di cadetti straordinariamente chiusa, in cui le
forze che concorrono a formare e a distruggere la Società, il congiungere e l’evitar
si, lo spirito collettivo e l’anima individuale si potevano osservare come in un
esperimento» [v. Wnsa 1978. p. 56].

Con l’aiuto di questa finzione (euristica) possiamo portare alla
luce qualcosa che il progetto conventuale ‘di per sé’ non rivela.
Infatti, se si segue la proposta di Grau [1982, pp. 124 5.; 1984] e si
distingue la «volontà di potenza sublimata», così come è suggerita
dalla interpretazione di iSietzsche offertaci da Kauffmann [1950;
1982], dalla «volontà di potenza realizzata» così come Wolfgang
MùIIer-Lauter [1971] la ricava dall’opera del filosofo, considerando
attentamente la filosofia degli opposti di Nietzsche, allora è possi
bile proporre i seguenti collegamenti:

La ‘volontà di potenza sublimata’ si manifesta nel programma di
autoeducazione, cui lo spirito più libero si sottopone volontaria
mente. Questo programma di autoeducazione rimanda all’idea
neoumanistica di Bildung realizzata a Pforta, idea la cui forza
formatrice si dispiegava soprattutto nella creazione (in forma di
‘allevamento’) di personalità autonome. A sostenerla è il pensiero
dell’autoperfezionamento: esso si dimostrò valido nei confronti di
«elementi presi in prestito dal culto aristocratico della personali
tà», ai quali appartiene tra gli altri il duello, «il quale, con la radica
le presenza della persona che gli è propria, con la sua mediazione
tra sentimenti e corpi, con la sua mancanza di rispetto per gli obbli
ghi esteriori, si adatta nel modo migliore ad essere integrato nel
modello di una condotta di vita borghesemente formata» [FIttvERT
1988, p. 138].

La ‘volontà di potenza realizzata’, che viene denunciata come ideo
logia a causa della sua pretesa di assolutezza [Gu 1984, pp. 21 ss],

Per questo istituto cfr. ZABEL 1979.
Frevert, diversamente da Elias, considera il fenomeno dell’imborghesimento del

duello come un processo di uscita dai rapporti aristocratici.
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segna il passaggio da una autocostrizione che ci si addossa volonta
riamente ad una costrizione imposta dall’esterno (nel senso di una
dittatura dell’educazione). Essa rispecchia anche chiaramente quelle
massime educative che sono state impiegate in entrambe le vie ge
rarchiche per l’inserimento sociale dell’epoca preguglielmina e di
quella guglielmina, la caserma e l’università, per modellare un tipo
di mentalità conforme alla cultura borghese del duello. Sotto que
sto aspetto anche l’autocomprensione di quest’epoca [ELIAs 1989,
pp. 153 ss.] si riflette sempre nella filosofia di Nietzsche della ‘vo
lontà di potenza (realizzata)’. Questa autocomprensione significò
‘volontà di potenza’ se consideriamo come la «società capace di
soddisfazione» (Elias) del secondo impero la coltivò all’interno e
come il gesto imperiale della monarchia guglielmina la portò a ma
nifestarsi verso l’esterno [WEHLER 1973, pp. 171 ss.]5. Perciò non
può essere un caso il fatto che Nietzsche abbia dedicato al duello
un’attenzione relativamente grande. A maggior ragione anche la
retorica clispiegata dal giovane Max Weber nella prolusione ac
cademica di Friburgo del 1895, discorso in cui «supera amplia-
mente Treitschke per la durezza e l’intransigenza dell’idea di po
tenza nazionale» [N0LTE 1963, p. 236, riflette in un certo modo l’au
tocomprensione dell’epoca menzionata sopra.

Se, di conseguenza, in questo articolo si deve cercare attraverso
Pforta un accesso al pensiero di Nietzsche, ciò avviene sempre con
l’intenzione di presentano come un «inattuale attuale» [ScHLuCH

TER].

TI. La scuola di Pforta — un campo d’esperienza a pii) strati e le sue
conseguenze

Le somiglianze strutturali tra (la realtà di) Pforta e il progetto
conventuale di Nietzsche non possono essere ignorate: risulta evi
dente, in queste strutture, la funzione di un ‘secondo diventar uo
mini’, poiché agiscono, in entrambi i casi, i presupposti vincolanti
delle «istituzioni totali». Goffmann [1973, p. 15 e p. 233, che si è
interessato in modo particolare a queste organizzazioni, che pre

Risale a Guenther Roth [1996-97, p. 9] l’indicazione, che il pendans anglosasso
ne della ‘volontà di potenza’ sia da ricercarsi nel mito di Cromwell del diciannovesimo
secolo, Rodi riporta una citazione diJohn Morley estremamente chiarificatrice: «Così
Cronswell divenne allora il nome impresso su di una bandiera imperialista. Ciò si
accordava con alcune delle idee del momento a proposito del governo rappresenta.
tivo, delle attività benefiche di uno stato attivo, del valore di un uomo energico e
dell’eroe come uomo adatto a governare. Ciò ... diffuse una misteriosa tendenza a
divinizzare la violenza, la volontà, la forza, persino la guerra. Fu il giorno di Bismarck».
6 Mommsen [1874, pp. 8 ss.] ne conclude che Treitschke ha esercitato un sicuro
influsso sulle concezioni politiche di Max Weber.

sentano «carattere onnicomprensivo o totale», le chiama «le serre
in cui la nostra società tenta di modificare il carattere degli esseri
umani». Anche Nietzsche parla di una «serra per piante speciali e
scelte» [KSA, 12, p. 426: 9 (153) / NIETzscHE VIII.2, p. 79].

Alcuni tratti, particolarmente rilevanti, dell’ «istituzione totale»
hanno lasciato una traccia durevole in Nietzsche durante il suo in
ternamento a Pforta. Alcune citazioni potranno illustrano:

«Pforta. L’uniformante costrizione nella suddivisione del tempo» [BAW 5, p. 250].
«Quando, ancora fanciullo, giunsi alla scuola di Pforta, imparai a conoscere solo
un surrogato dell’educazione paterna, la disciplina uniformante di una scuola
regolata».

Poco dopo Nietzsche paragona questa disciplina alla «costrizio
ne militare» [BAW 5, p. 252].
Dai frammenti postumi (primavera 1888) proviene il seguente

passo:

«Non riesco assolutamente a vedere come uno possa riparare al fatto di aver
mancato a tempo debito di mettersi a una buona scuola. Una persona siffatta non
conosce se stessa; essa attraversa la vita senza aver imparato a camminare: la mollez
za dei muscoli si tradisce ad ogni passo ... La cosa più desiderabile resta in tutte le
circostanze una dura disciplina al tempo giusto, cioè in quell’età ancora in cui ai è
fieri di vedersi chiedere molto. Giacché ciò distingue la scuola dura, come scuola
buona, da ogni altra; che si chiede molto; che si chiede con severità: che si chiede
il buono e anche l’eccellente come cosa normale; che la lode è rara; che l’indulgenza
manca; che il biasimo viene espresso con forza, oggettivamente. senza riguardi
per il talento e l’origine. Di una tale scuola si ha bisogno sotto ogni aspetto: ciò
vale delle cose più m-ateriali come di quelle più spirituali. Sarebbe disastroso star
qui a distinguere! ... — che cosa si impara in una scuola dura? A ubbidire e a
comandare » [KSA, 13, p. 346: 14 (161) / Ntzszsciru VIII.3, pp. 135-136].

«La vita del tutto ordinaria a Pforta», improntata alla disciplina
del tempo e ad una condotta di vita metodica, è descritta da Nietz
sche in annotazioni simili a un diario, che risalgono al 1859 [BAW
1, pp. 116-155, in particolare pp. 119 ss. e pp. 131 ss.] e che mo
strano chiaramente come «fino alla fine del diciannovesimo secolo
io stile di vita cistercense-monastico abbia formato gli studenti e gli
insegnanti di Pforta» [PERNET 1989, p. 67 e pp. 67 Anche

«Lo stile di vita e le disposizioni esteriori per l’educazione furono conformi, fin
dalla fondazione dell’istituto, al quadro in cui erano stati fissati e rimasero fino ai
tempi moderni un punto d’unione con la comunità monastica. Così gli esercizi reli
giosi (l’andare in chiesa, la funzione, la preghiera ai pasti): più in profondità la
regolamentazione del tempo da dedicare al lavoro e al divertimento; la separazione
dalla casa paterna dovuta alla mancanza di vacanze regolari; la rinuncia ad ogni
influenza femminile nel processo educativo; l’essere alloggiati in camere che ricor
dano le celle dei monaci; il dovere di obbedienza verso i camerati più anziani»
[BosisaiN 1943, p. 19]. Per le regole circa il decorso del giorno cfr. anche HEUMANN

1994, pp. 179 Ss.



l’autorappresentazione delle scuole regionali, così come è delinea
ta dal loro rettore di quel tempo Karl Kirschner (1831-1855) nello
scritto commemorativo del 1843, lo attesta pienamente e, oltre a
ciò, pone in evidenza aspetti particolarmente importanti ai fini del
la nostra argomentazione: il carattere onnicomprensivo e totale del
l’educazione in un isolamento lontano dalle città, l’inclinazione per
«gli studi classici ed affini», compreso il «metodo» proprio di que
sti studi, metodo tramite il quale gli allievi ricevono un’<impronta

della quale sono giustamente orgogliosi poiché essa si
autoacqudi’isce per mezzo di battaglie interiori e sforzo». In questo
modo, gli istituti ottengono che «i loro alunni divengano uomini

completi, che si abituino all’obbedienza nei confronti della legge e
del volere dei superiori9,all’autocontrollo, ai lavori più duri, ad un
nuovo automatismo nelle proprie scelte e all’amore per esse, alla
scrupolosità e al metodo negli studi, ad una regola nella suddivisio
ne del tempo, ad un sicuro tatto e ad una consapevole costanza nei
rapporti con i propri pari ...» [FÒ8TER-NIETzSCHE 1912, pp. 82 e
ss]. Sugli scopi pedagogici connessi con questo patrimonio cultu
rale neoumanistico si ritornerà in seguito’°.

Nei passi in cui Nietzsche parla del fatto che in una ‘scuola dura’
si impara a ‘comandare ed obbedire’, emerge la quintessenza di ciò
che egli ha ricavato dagli anni di studio a Pforta. Ciò che Ulrich
von Wilamowitz-Moellendorff [1928, pp. 68ss.] loda come «saggez
za delle norme di vita»— il graduato dovere di obbedienza, chiama
to ‘autoamministrazione’, nei confronti degli alunni più anziani,
quelli delle ultime due classi, i quali erano nominati ispettori, ave
vano facoltà di punire gli altri allievi, dai quali ricevevano anche
servizi personali [HEuMANN 1994, p. 1851, e dovevano «provvede
re a far rispettare l’ordine nei corridoi, nell’oratorio e nei giardini
della scuola» — è in realtà un elaborato sistema di controllo gradua
le applicato reciprocamente”, che di nuovo allude alla tradizione
del convento. Come altre istituzioni per l’educazione paragonabili
a queste, anche il convento è concepito come un onnicomprensivo
‘apparato di sapere’, il quale oltre al sistema di controllo già deline
ato vuole ottenere una trasparenza nei rapporti il più possibile to
tale — come ‘se ci fosse’ un Dio che conosce e vede ogni cosa.

8 Si tratta di un’informazione che voglio mettere in risalto,
‘ Cfr. GILMAN 1979, pp. 400 s.

Cfr. tra gli altri ARN0I-TAR0T 1988, pp. 92-163; HEuMANN 1994, p85 s.; pp. 90 Ss.;

pp. 122 ss.
“ Cfr. per questo anche ScHMT0T 1993, pp. 142 s. Ulteriori notizie in TREIBER

SmINERT 1980, pp. 61-65: in un certo modo questo sistema è una variazione della

correctio fraterna praticata in convento.

Lobbedienza — come ‘la’ virtù delle virtù — è esercitata nelle si
tuazioni quotidiane con l’aiuto di ordinamenti [regole] minuziosi’2,
che scendono fin nel dettaglio. Nella ‘dura scuola’ di Pforta si im
para a ‘obbedire e comandare’ secondo lo ‘schema del se-allora’,
tipico della programmazione condizionale, la quale abitua ad
un’«attività meccanica» con la sua «obbedienza puntuale e priva di
senso»’3.«Le rare e sublimi ore di festa, in cui la commozione e
una nobile disposizione entusiasmano l’anima, non sono il momento
in cui nasce» un sentimento addestrato a sottomissione ed obbe
dienza lv. WIESE 1954, p. 43]. Piuttosto è con l’aiuto della «grandez
za del dettaglio» — non a caso una «categoria della teologia e dell’a
scesi» [FoucAuLT 1977, pp. 179 ss.] che questo viene prodotto’4.

Spirito conventuale si respira anche nel sistema delle ‘promozioni’
praticato a Pforta:

«di semestre in semestre si decideva dell’avanzamento da un ordine all’altro e di
anno in anno si decideva della promozione da una classe all’altra: ogni volta con
nuovi doveri, ma anche con nuovi diritti; e, soprattutto, diventava sempre più
grande il numero di quelli che uno si lasciava alle spalle; sempre più compagni,
con i quali nel primo semestre ci si pressava ancora nei banchi, hanno nel trattem
po lasciato (dovuto lasciarci la scuola, oppure. ssc1 caso si appartenesse al gruppo
di coloro che venivano promossi regolarmente, erano rimasti indietro di uno o
persino di due ordini; e il numero di quelli che originariamente precedevevano
qualcuno di un paio di ordini, ma erano ora raggiunti, cresceva allo stesso modo»
[Sc;J,,oT 1993, p. 211; p. 143,nota52]’.

Questo sistema di promozione e bocciatura basato su esami, che
a Pforta era riportato in una gerarchia leggibile nella disposizione
dei posti nel refettorio [ScHi1IDT 1993, p. 143]’>, non è altro che la
versione secolarizzata del metodo sviluppato in convento di un

t2 A questo proposito v. una chiarificante nota di Nietzsche tratta dai frammenti
postumi: «La scrupolositd nel dettaglio, l’autocontrollo dell’uomo religioso, fu una
scuola preparatoria al carattere scientifico: in primo luogo il modo di pensare che
prende sul serio i problemi, a prescindere da quello che con ciò personalmente
qualcuno ne ricava ... » [NiETzsci-TE-ScIsLEcHm IV (1979), (III), p. 808].
‘ Cfr. KSA, 5, p. 382; KSA, 9, p. 453: 11(31). Anche a partire da qui si lasciano
tracciabili le direttrici in cui si situa quel fenomeno che Nietzsche altrove chiama
incorporazione’. Cfr. a questo proposito MOLLER-LA0TER [1989, pp. 44 sa.].

Per l’ascesi cfr, anche il capitolo «Ascesi e repressione religiosa» in Ossuccr [1996.
pp. 171 ss.] Importante è anche l’indicazione div. WTEsE [1954, pp. 40 s.] secondo
cui l’educazione militare e quella monastica derivano da una «valutazione pessimi
stica» dell’uomo «naturale» (non ancora formato).

Questo sistema fu sviluppato e perfezionato nei collegi dei Gesuiti dedicati al
l’ambito pedagogico. Cfr. TanuER-SrEINER 1980, p. 102.

Una divisione per classi di rendimento resa visibile anche esteriormente vuole
sempre, in questo modo, rendere manifesta anche la misura dell’approvazione inte
riore riservata dall’alunno agli obiettivi pedagogici promossi di volta in volta dal
l’istituto.
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perfezionamento graduale’7 per raggiungere la ‘vicinanza a Dio’.
Con questo procedimento si perseguiva l’intenzione di rendere
quotidiane in modo sistematico le qualità carismatiche ‘disponibi
li’ per il momento solo in pochi uomini di religione virtuosi, facen
dole oggetto di un ‘lavoro metodico’, insegnabile da e apprendibile
per molti. Perciò dove un simile ‘lavoro metodico’ tende a raggiun
gere il più alto grado di perfezionamento, esso è concepito in modo
tale che occorre attraversare velocemente i livelli di prova. Ad ognu
no di essi è accoppiato di volta in volta un esame da superare (an
che nella forma dell’autoesarne), il quale, sostenuto con successo,
consente la promozione di grado in grado. Il programma di autoli
berazione che lo ‘spirito libero’ deve portare a termine è con ciò
delineato.

Una simile istituzione per l’educazione, concepita come ‘appara
to di sapere’, educa all’osservazione di sé e degli altri. In questo
contesto il giovane Nietzsche a Pforta non solo redige un diario
un comprovato mezzo di autoosservazione e di autoanalisi — ma
impara anche ad orientare il suo comportamento a partire dagli
atteggiamenti osservati negli altri. Chi si comporta in questo modo
apprende soprattutto a rispecchiare nel suo proprio comportamento
quello altrui, trova la sua «identità nella limitazione delle prospetti
ve tra l’io e l’alter ego» [LETREN 1997, p. 2961:6, Ciò richiede un
comportamento ‘guidato dall’esterno’, sempre più slegato dalla coer
cizione morale’9, così come corrisponde a un modello compor

A ciò appartiene inoltre la registrazione delle infrazioni al regolamento attraver

so la compilazione di diagrammi [Heumann 1994, p. 192; p. 1951. Anche questo

tipo di ‘contabilità’ voleva ‘misurare’ i progressi nel processo di formazione — nel

senso di un crescente perfezionamento. Sulla ‘mania numerica’ inaugurata così pro

prio presso i Gesuiti cfr. BusTi-ms 1974, pp. 80 ss.
‘ Cfr. a questo riguardo il seguente passo tratto d-a una lettera in cui Nietzsche

mette al corrente Erwin Rohde delle esperienza t’atte nella ‘istituzione totale’ della

caserma: «Questa vita è senza dubbio scomoda ma. se presa come qualcosa di tran

sitorio, è indubbiamente utile: è un continuo appello all’energia di un individuo ed

è efficace specialmente come [antidoto] contro quello seetticsmo paralizzante. di

cui abbiamo analizzato insieme più volte gli effetti. Si ha modo così di conoscere la

propria natura, quale si manifesta a contatto con gente sconosciuta, per lo più rozza

e senza il supporto della scienza e senza quella fama tradizionale che determina i

nostro valore sia per gli amici, sia per la società» [KSA, Briefe, 2, p. 247 /Epistolarid

I, pp. 552-553]. Anche KIsAuss [1947, pp. 107 ss.1 accenna nella sua interpretazione

di Gnician che una precisa conoscenza di sé si conquista solo per mezzo di una

percezione a noi esterna.
s9 Chi allinea il proprio comportamento a quello osservato negli altri, impara a

rispecchiare il proprio comportamento. In questo modo si libera dalla costrizione

interiore a dover indagare la propria coscienza, come era insegnato a Pforta per

mezzo della istituzione della confessione privata, praticata fino al 1880. [HERMANN

1994, p. 144 e ss]. Tuttavia cfr. un’annotazione contenuta nei frammenti postumi

[autunno 1887]: «la ‘libertà evangelica’, la’responsabilità di fronte alla propria co

tamentale che vuole liberarsi dalle rappresentazioni morali domi
nanti. In una istituzione concepita come ‘apparato di sapere’ non
ci si può concedere alcuna nudità; si impara a mettersi, per calcolo,
una maschera20,Se Nietzsche attribuisce ai «deboli» dotati di astu
zia la capacità di affermarsi, grazie allo «spirito», sui «forti», poi
ché essi introducono con superiorità2’«la prudenza, la pazienza,
l’astuzia, la simulazione, il grande autocontrollo e tutto ciò che è
mimetizzazione», nel momento in cui si presentano come «attori»,
esperti e oltremodo versatili, una capacità o arte, che, secondo Nietz
sche2, soprattutto i non-privilegiati (ma anche, bisognerebbe ag
giungere, coloro che sono sottomessi alla forza) sviluppano (devo
no sviluppare), si tratta di convinzioni che possono essere attribui
te senz’altro al campo d’esperienze da cui provengono, campo d’e
sperienza posto a disposizione dall’istituzione totale di Pforta23.

Chi vuole dominare il gioco con la maschera deve conoscere bene
sé e gli altri, diviene un ‘conoscitore di uomini’ esperto e può quin
di definirsi un «ossen.’atore microscopico del reale» [KSA, 7, p.
744’. 30 (34) / 54jPT7SE 111.3, 11 parte, p. 348]. Proprio il mondo
iperrazionalizzato e così visibilmente delimitato dell’«istituzione
totale» è, a causa delle sue contraddizioni, un campo d’esperienza
particolarmente adatto a ch voglia iniziare a far pratica come ‘co
noscitore di uomini’. Infatti il sistema di regole impersonali che
prevede prescrizioni limitanti arriva addirittura a stimolare relazio
ni personali e intense amicizie (talora con sfumature erotiche)24;tra

scienza’, questa bella tarruferia di Lutero in fondo è la ‘volontà di potenza’ nella sua
forma più timida ...» FKSA 12, p. 412:9 (1351/190) / Ncrzsci-ie VllI.2. p. 67].

Cfr. KAur.’a,unu 1981-82. Forse è il «gioco con la maschera» in cui il cortigiano
riponeva tanta fiducia, che risvegliò la temporanea predilezione di Nietzsche per i
moraìistifrancesi [cfr. tragii altri KSA, 2, p. 646 5.: MAlI; af. 214, KSA, 3, pp. 91 s.:
M, af. 103], ma anche per i’ ‘oracolo manuale’ di Grécian [KSA, Briefe, 6, p. 535:
KSA, 7, p. 744: 30’ (34); KSA, 9, p. 609: 12 [1911]. Tutti loro erano tuttavia, diversa
mente da Nietzsche, integrati in modo migliore con gli «uomini e le relazioni» del
l’ambiente che li circondava [Muysexscu 1901, p. 25].

Cfr. KSA, 6, pp. 120 e s.: GD, af. 14.

-- Cfr. KSA, 3, pp. 608 5,: F\V, af. 361.
23 Dove se non a Pforta e presso l’esercito Nietzsche avrebbe avuto la possibilità di
acquisire la ‘conoscenza degli uomini’? Cfr, l’ammissione della sua estraneità al mondo
al momento di lasciare Pforta: «[Così un principe degli studenti] non ha ancora
sperimentato nulla dell’influenza formativa delle donne: egli crede di conoscere la
vita dai libri e da ciò che gli è stato tramandato e tuttavia tutto gli sembra così
estraneo e spiacevole» [BAW 5, p. 254]. A questo riguardo, si potrebbe postulare a
ragion veduta: la nascita della psicologia in Nietzsche dallo spirito del convento
protestante 1
24 Cfr. a questo riguardo il significativo studio di KELSEN [1964] su L’amore plato
nico, In esso si trova la seguente osservazione: «L’istinto pedagogico (sarebbe) spes.
so nei riguardi dell’oggetto la volontà di potenza che si adegua al soggetto». [1964,
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maltrattamenti e umiliazioni trovano spazio affidamento reciproco

e disponibilità ad aiutare; accanto al conformismo simulato sono

presenti sincerità e franchezza. La subcultura che appartiene ad

ogni abitante di una «istituzione totale» è un ambito straordinario
per avere esperienza di un rapporto diretto o sublimato con il po

tere2. Anche il cadetto Leopold von Wiese, che dapprima era ca

gionevole e aborriva le manifestazioni dirette di violenza fisica, cede

al piacere che la crudeltà può procurare anche ai deboli:

«Quando tuttavia una volta mi accadde che, contro le mie stesse aspettative, mi

comportai in modo onorevole durante una ‘bastonatura’ [un duello disputato

con i pugni], provai una meravigliosa sensazione di orgoglio, che, in quanto a

godimento, posso paragonare a poche altre. Tutta la felicità della vita pareva pro

prio fondarsi sul duro presupposto che si deve essere vincitori» [v. Wiese 1978,

p. 551,

Non sono queste esperienze, verrebbe da chiedersi, che induco

no (che possono indurre) a elevare la ‘volontà di potenza’ a princi

pio che tutto domina, tanto più che le ‘istituzioni totali’ con le loro

rigide condizioni di base e con un assegnazione dei ruoli fortemen

te definita mostrano a chi vi risiede il carattere onnicomprensivo
del potere, contro il quale ci si poteva ‘sollevare’ solo tramite lo

scherzo, ossia l’ironia, oppure ripiegando in un altro ordine di si

gnificati [DRE1TzEL 1968, pp. 219 ss.]26. I controlli esterni applicati

ovunque, nei quali si manifesta il potere totale dell’istituzione, ad

dirittura costringono a ripiegare in un altro ordine di significati,

sottratto a questo controllo. Poiché «la vita quotidiana era organiz

zata in modo tale che si doveva vivere con un’attenzione costante

rivolta verso l’esterno ... la vita interiore cresceva dentro con i suoi

volti irrealizzati, rivolgendosi verso il soprannaturale» [v. WIESE

1978, pp. 47 ss.]. Molto simile è il giudizio del giovane Nietzsche:

p. 119]. Kelsen si occupa soprattutto del Simposio, del Fedone e del Fedro di Plato

ne: in una descrizione biografica intitolata «La mia vita», che risale al luglio-agosto

1864 Nietzsche parla del Simposio come dì una «poesia d’amore». A questo conte

sto appartiene anche l’af. 259 di MAI: «Una civiltà di uomini», in KSA, 2, pp. 213 s.

[N:crtscuc IV.2, p. 182].
25 Cfr. a questo riguardo le annotazioni di MPNnNAIU, annotazioni a cui è stata

prestata finora poca attenzione [1986, in particolare pp. 19 i.], sulle conversazioni>

che Lou von Salomé e Nietzsche ebbero insieme nell’agosto 1882 e non solo sulld

crudeltà e la compassione. Cfr, anche le considerazioni di Ossucci [1996, pp. 181

ss.] nel capitolo «Il desiderio di crudeltà».
26 Dove la disponibilità a sottrarsi a un ruolo imposto è minima, «la presa di di

stanza dai comportamenti imposti dal ruolo» riesce «attraverso ironia, scherzo e

senso dell’umorismo» [DisairzeL 1968, p. 219]. L’episodio accaduto a Nietzsche nei

novembre del 1862, che la sorella ci riporta [1912, pp. 113 s.1 lo mostra chiaramen

te: Nietzsche aveva stilato in forma scherzosa le mancanze che nel suo ruolo di

‘ispettore dell’edificio scolastico’ doveva segnalare ed era stato punito per questo.

Cfr. anche Scssciior 1994, pp. 295 i.

«Ma proprio questa costrizione quasi miitareica che, per la necessità di agire
sulla massa, trattava l’individuo con freddezza e superficialità, mi ricondusse a me
stesso. lo salvai le mie inclinazioni e le mie aspirazioni dall’uniformità del regola
mento, coltivai segretamente certe arti, mi sforzai, in una brama sovraeccitata di
sapere universale e di piacere, di spezzare la rigidità di un ordinamento del tempo
e del suo impiego fissati dalla legge» [BAW 5, p. 2521.

Il topos del ‘convento per spiriti più liberi’ però non rimanda
solo all’ambito di ciò che il giovane Nietzsche ha vissuto diretta
mente, si tratta pur sempre di un programma rivolto al futuro, at
tento perlomeno a due principi fondamentali dell’educazione in
convento: selezione e isolamento7.

S ci e z i o n a re significa avanzare pretese, riposa quindi
sull’esclusività. Non tutti possono soddisfare queste richieste, quindi
non tutti possono essere prescelti. Prescelti sono soio pochi e solo
con questi Nietzsche è disposto a stringere un’amicizia. In questo il
progetto conventuale e il progetto dell’amicizia sono affini. Per
Nietzsche proprio l’amicizia significava molto28: lo mostrano so
prattutto le opere composte negli anni settanta, che sono dominate
da questo pensiero ricorrente. Anche se non era eccessivamente
dotato nel mantenere relazioni d’amicizia durevoli, Nietzsche par
tecipa ancora alla grande epoca dell’amicizia nella storia tedesca,
epoca che si conclude lentamente attorno ai 1850: «Nel loro reci
proco concentrarsi, entrambi gli amici si trovano doppiamente vin
colati ad un io. Qui si riesce in un mondo socialmente eterogeneo a
consolidare l’esistenza attraverso la relazione d’amicizia» [TENBRucK
1964, p. 441].

Is ol a m e n t o significa escludersi, costruire una distanza, Que
sto tracciare un confine non è rivolto solo contro «un presente orri
bile», per «sfuggire a quel paralizzante esilio imposto dall’educa
zione del tempo» ma è anche una premessa necessaria per poter
ricavare da se stessi la forza più grande; allo stesso modo del «<chio
stro’, un temporaneo isolamento ... una specie di profondo
ripiegamento su di sé e ritrovamento di sé, un tentativo di dar tem
po alle nostre forze di accumularsi, di ridivenire spontanee .,.»

[KSA, 12, pp. 552 Ss.: 9 (165/268) / NIETzscHE VIII.2, p. 194].
Anche «gli individui forti dell’avvenire» apprezzano l’isolamento
per adattarsi ai «giudizi di valore opposti» [KSA, 12, pp. 424 Ss.: 9
(153/105) / NIETzscHE VIII.2, pp. 78-79], cii «criterio della forza»

27 Isolamento e distsnza sono da un lato condizioni base per la costruzione e il
mantenimento di un ‘antimondo’ e dall’altro aiutano nella rivendicazione di una
pretesa elitaria, che attraverso l’obbligazione ad un ‘segreto’ — questa funzione sarà
assunta in seguita dalla dottrina dell’ ‘eterno ritorno dell’uguale’ [cfr. la rappresen
tazione di Resa v. Schirnhofers, in G>LuAs, 1981, p. 212)— poteva essere potenziata.

Si veda almeno: Boi-iLEy 1987, pp. 189 sa.; PcsmLozzl 1988, pp. 92 si.
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consiste proprio nel «riuscire a vivere sotto il dominio dei valori
contrarie volerli sempre di nuovo» [KSA, 12, p. 339: 9 (1) / NIE’rz
SCHE VIIL2, p. 3]. Applicati al convento occidentale ‘i giudizi di
valore opposti’ significano che con l’annunciazione della ‘morte di
Dio’ si compie la rivalutazione del mondo e si proclama la resurre
zione del (super-)uomo: tali valori prendono il posto della Signoria
di Dio proclamata dai monaci, la quale, non solo aveva portato
all’annullamento del mondo, ma aveva anche destinato ai monaci
una ‘morte sociale’. Isolarsi per raccogliere le forze significa tutta
via anche una rottura dei contatti con tutti quelli che fino ad ora
hanno contribuito al rafforzamento della propria identità. Alloro
posto subentra ora la società degli amici che hanno idee simili: essi
accompagnano il processo di autoeducazione e di autorealizzazione
e sono un valido sostegno soprattutto quando hanno già attraver
sato essi stessi con sofferenza la «malattia delle catene» [KSA, Briefe,
6, pp. 247 ss].

III. Dalla ‘scuola degli educato rz, dove questi educano se stessi’ alla
dittatura educativa — ovvero il passaggio dalla ‘volontsì dipoten
za’ sublimata a quella realizzata

Se Nietzsche definisce lo spirito libero come «l’uomo più religio
so che esista» [KSA, 10, p. 30: 1 (74) / NIETzsCHE V.2, p. 502],
allora questa affermazione può essere utilizzata senz’altro come
verifica per le argomentazioni esposte finora; essa, se consideriamo
l’autoeducazione praticata dallo ‘spirito più libero’, si lascia porre
in relazione anche con il modo di comprensione del processo edu
cativo come è rappresentato a Pforta, comprensione che <(ri)spec
chia l’interpretazione religiosa e neoumanistica della ‘crescita inte
riore’ e deli’autosviluppo completo» [RINGER 1983, p. 83; p. 1011.
Con ciò si richiede in primo luogo «l’autoresponsabilità per la ver
sione secolarizzata della salvezza dell’anima: la formazione della
personalità» [LEPsIus 1987, p. 961. Poiché questi valori — autore
sponsabilità e formazione della personalità — costituiscono tra l’al
tro ciò che forma l’esser borghesi’, lo spirito più libero è malgrado
tutto una figura estremamente attuale!

La comprensione neoumanistica dello ‘sviluppo interiore’ e del1
l”autosviluppo completo’ si mostra anche nel rapporto con le ope
re classiche utilizzate a lezione29: lo scolaro, ossia l’allievo, «non
impara semplicemente a conoscerle. Piuttosto gli esempi morali o
estetici contenuti nelle opere classiche agiscono su di lui in maniera

29 Cfr. tra gli altri JòGEs 1987; LUN005EEN 1985. Erano soprattutto le materie sto
rico-filologiche clic «[concedevano] alla persona istruita la ‘capacitì di interpretare
il mondo e di trovare il significato’» [J:tocs 1987, p. 193).

ben più profonda e completa Se gli oggetti d’insegnamento sono
scelti in modo corretto, allora ... sono in grado di attirare, elevare e
trasformare colui che li apprende» [RINGER 1983, p. 83]°. Egli divie
ne, come si dice nell’autorappresentazione della scuola di Pforta,
menzionata nel discorso del 1843 già citato, un «uomo comple
to»” — nel senso di un processo di maturazione che è pensato come
‘sviluppo’ nella direzione indicata da una ‘traccia interiore’
predelineata32.«Diventa quello che sei!» recita la formula che Nietz
sche ha ripreso da Pindaro33.Persino il concetto di ‘allevamento’
[Ziichiung] di Nietzsche, collegato a spunti biologici, possiede an
cora una certa vicinanza a questo, poiché esso è, nel suo nucleo, un
concetto ‘morale’, che rimanda all’educazione e alla cultura [O’rT
MANN 1987, p. 2631.

Come e per quali motivi la Bildung tenda sempre a raggiungere
l’<uomo completo» [K0sELLEcK 1990, p. 21], possono renderlo
plausibile le argomentazioni di Windelband contenute in Uber
Frzedrich 1-lolderlin und sezn Geschzck (Su Friedrich Hòlderlin e il
suo destino). Hòiderlin secondo Windelband [1921, p. 231] andò
in rovina a causa di una contraddizione, che «è connessa diretta
mente con uno dei problemi più complessi della formazione moder
na in genere» — contrariamente a ciò che accadeva <(nell’età del
l’oro della grecità>, ormai il mondo moderno, divenuto complesso,
produrrebbe soltanto specialisti, «pure e semplici persone della pro
fessione», ma nessun «uomo» [WINDELBAND 1921, p. 252] e trac
cerebbe nel complesso un’evoluzione, per la quale Simmel [1983/
1911] riservò in seguito il concetto di «tragedia della cultura». Per

Il fatto che questa idea originaria nel corso del tempo passò in secondo piano e
che la «filologia dei testi» educò «(aemtre più) specialisti di grammatica» non ci
riguarda direttamente [Cfr. Nippcsuuy 1983, p. 456]. Da ciò ha origine anche l’ac
cesa critica di Nietzsche alla <pedanteria della filosofia», come bisogna ricordare
anche il fatto che l’attuale «progetto» del filosofo «di una aristocrazia della cultura
radicalmente elitaria» è da intendersi «(come unai ... decisiva critica all’ideologia
culturale di uno stato di formazione borghese». Nello stesso contesto i Greci (=
Sparta) acquisirono valore per Nietzsche come «membri di una coalizione
antiumanistica», [Cfr. v. Rcsisu’rz 1987, p. 78 e p. 80].
31 Cfr. KSA, 2, p. 92: MAI, ai. 95 [NiETzsciic IV.2, p. 73]: «Far di sé una persona
completa».
32 Ancora jaspsass [1965, p. 1141 si esprime a proposito dell’educazione umanistica
come segue: «Questa educazione è nella sua realizzazione allo stesso tempo una
selezione ... Educazione umaniatica è anche quella del singolo, che, attraverso di
casa, seleziona da solo il suo essere nei divenire».
“ Cfr. KSA, 3, p. 519: F’s af. 270 [Nie’izscosa V.2, p. 158]: «Che cosa dice la tua
coscienza? Devi diventare quello che tu sei».
‘ Si richiama alla memoria l’identica formulazione dello scritto commemorativo
di Kirschner dcl 1843 citaro sopra.
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noi si è «persa quella felice identità tra formazione individuale e
generale e l’individuo non è più in grado di assimilare in sé l’intera
cultura del suo tempo e di farsene rappresentante». [WINDELBAND

1921, p. 251].
La storia dei concetti e dei significati, presentata da Koselieck

[1990] a questo proposito, ci indica in modo persuasivo quanto le
diverse rappresentazioni dello ‘spirito libero’ di Nietzsche siano
intrecciate con l’idea di Bildung a lui contemporanea, propria della
borghesia (di formazione) protestante e fino a che punto i suoi con
cetti culturali fossero concepiti come «primariamente teologici».
«Educare» se stessi, ha innanzitutto un «significato attivo», nel senso
di «creare e formare», ma anche nel senso di «creazione spirituale»
[K0sELLEcK 1990, pp. 16 ss.] in cui rientra anche la dottrina del
l’imago dei, secondo la quale l’uomo come «immagine ... si avvici
nerebbe al suo modello»35,come, attraverso la mistica, fintanto che
questa ha mantenuto una parte attiva, le fosse importato «di incar
nare Dio in sé, per poter vivere da uomini ...» [K0sELLEcI’ 1990,
p. i7]’. Anche se «la formazione non ha perduto il suo contenuto
religioso», tuttavia nel corso del tempo questo significato potrebbe
essersi sbiadito. Tuttavia «metamorfosi e rinascita» sarebbero «con
tenuti di significato permanente, insiti nei concetto di formazione
religiosa» [K0sELLEcK 1990, p. 17]. Ciò che contraddistingue il con
cetto tedesco di Bildong è che «esso supera, nell’esigenza di autono
mia, rivolta a trasformare in sé il mondo, il senso di un’educazione
impartita dall’esterno, senso che nel diciottesimo secolo era ancora
insito in questo concetto» [K0sELLEcK 1990, p. 14]’. A questo pro
cesso di trasformazione e di sviluppo personale, che opera attiva
mente, appartiene anche il momento della socievolezza specifica
del gruppo [K0sELLEcK 1990, pp. 21 ss.], a cui allora partecipava
no anche le donne e gli Ebrei. Una variante di questo modello si
ripresenta anche in Nietzsche: il ‘convento per spiriti più liberi’,
nella sua versione originaria di una missione, voleva condurre «uo
mini adulti di entrambi i sessi ad una libera evoluzione del]a più
nobile vita spirituale» [TREIBER 1989, p. 147]. Chiaramente, alla

ss La versione scientifica di questo pensiero si trova tra gli altri in LtEBMANN [1876
particolarmente pp. 313 ss], che Nietzsche aveva collocato nella sua biblioteca pri
vata [seconda ed., 1880]. Come mostra la sua corrispondenza con Overbeck il suo
interesse era rivolto soprattutto al saggio di Liebmann su «Platonismo e dar’,vinismo,>.
[KSA, B>-iefe, 6, pp. 117 s. e p. 128].

Poco dopo nell’opera di KosuLEcK [1990, p. 26] si dice persino: «Anche se
un’esigenza secolarizzata di redenzione non è fatta derivare direttamente dal con
cetto di formazione, esso ne ha scoperto l’inclinazione».

In parallelo a questo dovrebbe essere nominato il concetto di ‘incorporazione’
in Nietzsche. Cfr. a questo riguardo soprattutto MOLLER-LALTER [1989, pp. 44ss.].

fine Nietzsche doveva consigliare allo ‘spirito libero’ il celibato come
stile di vita38, tanto più che il matrimonio o la preoccupazione per
donne o bambini incatenano alla quotidianità.

Nonostante le trasformazioni che lo ‘spirito libero’ sperimenta in
se stesso e attraverso Nietzsche, lo si può assegnare senz’altro a
quella specie il cui tratto caratteristico è la volontà di potenza
sublimata’ [GRAu]. Ciò significa che la ‘volontà di potenza’ tende
qui all’autosuperamento attraverso un’interpretazione autonoma
che, allo stesso tempo, è da intendersi come un atto di ‘liberazio
ne’. Si tratta di un processo di autoliberazione tramite autoeduca
zione in cui colui che deve essere educato si sottomette ‘volontaria
mente’ a valori che ha creato lui stesso39.Poiché avviene la sottomis
sione ad una costrizione imposta da chi la subisce, questo fenome
no si contraddistingue anche per un momento ascetico. Inoltre
l’autosuperamento si serve come mezzo della sublimazione: in que
sto modo, esso può «disciplinare gli istinti senza reprimerli, e d’al
tra parte spiritualizzare’ la volontà di potenza ad un punto tale che
essa non necessita più di trovar soddisfazione tramite la sottomis
sione di altri» [Ga.>tu 1984, p. 10]. Questa considerazione è appro
priata nel caso di Nietzsche: il ‘convento per spiriti liberi’ è la ‘scuola
degli educatori, dove questi educano se stessi’.

Tuttavia, se l’interpretazione collegata ad un simile processo
educativo viene posta come assoluta, non solo lo ‘spirito libero’
subisce una drammatica trasformazione, ma anche il ‘convento per
spiriti più liberi’ diventa una dittatura educativa, la stessa a cui sem
bra pensare anche Ottmann [1987, p. 263], quando, in relazione a
questo, afferma che Nietzsche si riferirebbe ad un’«educazione pla
tonica dell’uomo stesso»: in ultima analisi l’aspetto totalitario del
concetto di educazione di Platone non è stato riconosciuto solo a
partire da Popper!

Lo ‘spirito libero’ rivolge ora ad altri i suoi’ sforzi pedagogici’,
dal]’autocostrizione nasce la costrizione rivolta all’alterità:

e... lo spirito libero è diffamato, specie dai dotti, che nella sua arte di considerare
le cose sentono mancare la propria esattezza e diligenza da formiche e volentieri

38 Cfr.KSA,2,p.281s.:MAI,af.431.

La vicinanza al concetto di personalità di Max Weber [WL, 132] è palese: per
lui si tratta della «costanza del suo rapporto interiore verso determinati valori’ e
‘aignifican’ ultimi della vita», Se GisAu [1981-82, p. 230 s.] desidera veder rivolta la
volontà di potenza’ (sublimata> all’cimposizione di uno stile alla propria persona»

e con questo richiama alla memoria insieme con Nietzsche Goethe, allora ‘ìQeber
respinge decisamente questa opzione: «Noi non conosciamo nessun grande artista
che abbia fatto qualcosa che non fosse seguire la propria causa e soltanto quella.
Perfino una personalità della levatura di Goethe non ha potuto impunemente — per
quel che concerne la sua arte—prendersi ia libertà di voler fare un’opera d’arte d-ella
propria vita» [WL, p. 591 / WaB, p. 16].
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lo relegherebbero in un singolo cantuccio della scienza: mentre egli ha il ben
diverso e superiore compito di comandare da una posizione isolata a tutta la leva

degli uomini di scienza e di dottrina e di indicare loro le vie e le mete della cultu

ra» [KSA, 2, p. 231: MA I, af. 282 / NIETzScHE IV.2, p. 197].

Nella misura in cui al posto dell’autoeducazione subentra l’annun
zio di una dottrina, con l’intenzione di «trasformare violentemente
gli uomini perché l’accolgano!» [KSA, 10, p. 519: 16 (60) / NIETz

SCHE VILi, Il parte, p, 178], in questa misura la «(tarda) filosofia»
di Nietzsche finisce come una «rappresentazione della volontà di
potenza realizzata incondizionatamente, che pone l’autosupera
mento interamente nella propria volontà» [Gu 1984, p. 21]. Ciò
significa, secondo Grau, che la ‘filosofia’ di Nietzsche diventa ‘ideo
logia’. Questo pensiero si presta ad essere radicalizzato, quando lo
si varia leggermente e si sostiene che la filosofia nietzschiana della
‘volontà di potenza (realizzata)’ ha già trovato il suo contenuto ideo
logico - nella forma dell’ideologia della forza e della glorificazione
della potenza come era tipica dell’epoca guglielmina e di quella
immediatamente precedente. Nella dottrina nietzscheana della ‘vo
lontà di potenza’ giunge infatti ad esprimersi un’autocomprensione
specificamente borghese, nello stesso modo in cui essa si riflette nel
«codice d’onore»4°della «società capace di dar soddisfazione»
[ELIAs 1989, pp. 154 ss]: esso veniva acquisito sia nelle «più impor
tanti istituzioni per l’educazione» sia durante il periodo trascorso
nell’esercito [FnvERT 1988, p. 136], arrivando a fondersi in un tipo
di comportamento immutabile. Come mostrano le costituzioni in
giudizio per duello4’dell’epoca, Nietzsche non solo conosce perfet
tamente il «gergo dell’onore», ma accetta anche le giustificazioni
del duello tipiche dei suoi contemporanei: ad esempio quando da
una parte assicura che il duello non è uno strumento di vendetta42 e
dall’altra sostiene che esso è un mezzo per la civilizzazione della
società43.A proposito dell’ultimo caso menzionato, egli si serve di
un argomento che aveva già utilizzato Mandeville nella sua ‘favola
delle api’: qui è esposta tra l’altro la convinzione che il duello con-
duca inevitabilmente ad un «affinamento del tenore dei rapporti e
alla civilizzazione del ceto elevato» e che esso «assegni ... ai nobili
i loro limiti e produca ‘in Europa migliaia di signori manierati e

40 Cfr. KSA, 2, p. 256: MAI, af. 365.
41 Cfr. KSA, 2, p. 78: MAI, af. 61; KSA, 2, p. 256: MAl. af. 365; KSA, 2, pp. 564

e saa.: MA TI, af. 33; KSA, 3, p. 173 5.: M, af, 199. Anche in Rée si trova un aforisma

sul duello: «E ragionevole che duellino le persone per cui la morte o il colpo morta

le sono più sopporrabili dell’essere considerati vigliacchi». Riguardo a giudizi con

temporanei cfr. l’articolo redatto da Buddeus Due/I in ERscH-GRUBER [197 1/1836].
42 KSA, 2, pp. 564 e SS,: MA Il, af. 33.

KSA, 2. p. 256: MA I. af. 365.

cultura raffinata che senza questa istituzione sarebbero stati gros
solani e insopportabili sciocchi’» [Fvezi 1991, pp. 34 Thi
tavia, quanto quel tipo di soddisfazione, come risultato del proces
so di imborghesimento (uscita dai rapporti aristocratici) dell’onore
capace di sostenere un duello [Fg,zvERT 1988, p. 136, p. 140], incar
ni la ‘volontà di potenza’ propria dell’epoca, diventa particolarmente
chiaro, quando l”atteggiamento interiore’ coltivato/inculcato in que
sto tipo viene catturato in massime corrispondenti43:

— «il riconoscimento della ‘durezza’ della vita, a cui doveva corrispondere la ‘du
rezza’ del comportamento;

— la svalutazione polemica di obiezioni morali: l’educazione come facoltà di ac
cettare situazioni estreme senza compassione, l’accettazione della necessaria
crudeltà’ della vita;

— il vilipendio di atteggiamenti ‘effeminati a [Lenin-i 1997, p. 292146.

Elias è perciò da approvare in tutto e per tutto [1989, pp. 153 ss],
quando vede nella filosofia della ‘volontà di potenza’4’di Nietzsche —

anche se essa si pone in modo estremamente critico nei confronti
dell’impero — il credo elevato a dottrina della «società capace di
dar soddisfazione» tanto dell’epoca guglielmina che di quella pre
guglielmina.

IV. Excursus: Max Weber come insospettabi/e testimone del suo
tempo

Alla ricerca di un insospettabile testimone del suo tempo si po
trebbe pensare in questo contesto a Max Weber e soprattutto alla
prolusione tenuta dal sociologo a Friburgo nel 1895, discorso inau
gurale annunciato inizialmente con il titolo «La nazionalità nell’eco
nomia politica» [MWG 1/4.2, p. 537]. Weber non solo appartene
va alla borghesia di formazione protestante [On-z 1967; R0TH 1993;
R0TH 1995] ed era «cresciuto tra ‘convenzioni’ di classe e ‘stilizza
zioni’» [FPzvERT 1991, pp. 11 ss.],ma possedeva anche una sensibi

Nietzsche conosceva Mandeville: cfr. KSA, p. 14, p. 74; p. 149; p. 181.
° A questo proposito si potrebbe parlare anche di un ‘residuo’ di ‘ethos eroico’
trapiantato nel ‘mondo (di formazione) borghese’,
46 Contro il tentativo di LETHEN [1997, pp. 297 ss-I di dìfferenziare, con l’aiuto
dell’ “interpretazione» degli «oracoli manuali» di Gràcian avanzata da Kp..auss [1947],
il «modello guerresco delineato» da Elias da un «modello di duello» specifico della
repubblica di Weinsar bisognerebbe obiettare che già Nietzsche conosceva un «culto
dell’onestà» ossia della rettitudine e come Krauss teneva teneva in grande conside
razione L’oracolo manuale del 1647 di Gràcian.
‘° Euos [1989, pp. 154 s.] riporta come prova un passo dall’Anticristo: cfr. KSA, 6,
p. 170: AC, af, 2.
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lità pronunciata per l’nonore sociale»48 e per questo aveva la massi
ma dimestichezza49con la «cultura del duello» — anche per quanto
concerne l’aspetto pratico. Fino ad oggi questa prolusione accade
mica che, dal canto suo, era stata concepita con più piani di lettura
possibili [MWG 1/4.1, pp. 49 ss], è stata giudicata da coloro che si
occupano degli studi su Weber in modo molto diverso [MWG L’
4.1, p. 48, note 182 e 183]: lo stesso Weber doveva in seguito pren
derne esplicitamente le distanze «in molti punti importanti» [MWG
1/4.2. pp. 540 ss]. Nonostante riserve che devono considerate con
serietà [M0MMSEN 1974, p. 51; pp. 66 s.; Orrz 1976, p. 85] e l’in
negabile fatto che, malgrado o forse proprio a causa del suo appas
sionato sentimento nazionale, Weber sottopose il secondo impero
ad una critica radicale [ScHL0cHTER 1980], tuttavia in questa sede
tale discorso deve essere presentato come un documento che ci
permette di intuire quanto profondamente l’epoca guglielmina ab
bia fatto della volontà di potenza’ (e di grandezza nazionale) il suo
credo. Weber deve essere qui considerato come un testimone del
suo tempo, non tanto perché «predicò costantemente alla borghe
sia della sua epoca la ‘volontà di potenza’» [MO?vuiSEN 1974, p. 44],
quanto perché nel espressione a quel «linguaggio della potenza»°,
nel quale la volontà di potenza’ propria di un’epoca tendeva ad
articolarsi. Alcuni singoli passi, particolarmente rilevanti e perciò
ripetuti più volte nel testo, potrebbero chiarire quanto detto:

«Non sempre ... la selezione nel libero gioco delle forze, come reputano gli
ottimisti nostrani, opera a favore della nazionalità economicamente più
evoluta o più dotata. La storia umana conosce la vittoria di talune razze
meno sviluppate e l’estinzione di superbe fioriture della vita spirituale e arti
stica, allorché la comunità umana che ne era la depositaria perdette la capa
cità di adattamento alle sue condizioni di vita sia per la sua organizzazione
sociale, sia per le sue caratteristiche razziali» [MWG 1/4.2, p. 554 / WEBEÌ5

1895, pp. 85-86];

— «Però già la fosca gravità del problema della popolazione c’impedisce di es
sere eudemonisti, d’illuderci che la pace e la felicità umana siano celate in

s In riferimento a forme politiche, che Weber contraddistingue in maniera appro
priata come forme di violenza, egli arriva ad «un caratteristico ethos della potenza.
che sperimenta una chiarificazione ideale nel concetto di ‘onore della potenza’»
[M0MMsEN 1974, p. 44].

Cfr. tra le altre le argomentazioni di Weber in WuG, 185.
50 Per «l’uso scientifico del concetto di ‘allevamento’» cdi ‘selezione’ etc, cioè per
l’utilizzazione della terminologia darwiniana. con riferimenti a Platone e Friedrich
A. Lange, cfr. le argomentazioni di Weber contenute nella nota a piè di pagina 4 del
suo saggio Lo stato nazionale e l’economia politica tedesca [MWG 1/4.2, p. 554, nota
4). Con MoMMsEN [1974, p. 43) occorre ricordare, che Weber in seguito «rigettò
tutte le teorie e i concetti biologistici dallo spazio della sociologia come non scientifici
e vi si oppose duramente». Cfr. 3 Questo proposito anche ScT-tLucmER [1995, pp. 34
e ss].

grembo al futuro, e di credere che lo spazio in cui esiste libertà di movimen
to possa essere acquistato, nel corso dell’esistenza terrena, senza una dura
lotta dell’uomo contro l’uomo» [MWG 1/4.2, p. 558 / WEBER 1895, p. 90);

— «Non desideriamo alimentare il benessere, ma quelle qualità cui associamo
la consapevolezza che costituiscono la grandezza e la nobiltà della nostra
natura» [MWG 1/4.2, p. 559 / WEBER 1895, p. 911:

— «Ai nostri discendenti non dobbiamo dare, come viatico del loro cammino,
la pace e la felicità umana, bensì la lotta incessante per la salvaguardia e
l’elevazione del nostro carattere nazionale. E non dobbiamo abbandonarci
all’ottimistica speranza che con lo sviluppo più largo della civiltà economica
la nostra opera sta stata portata a termine, e che con la selezione, nella lii era
e ‘pacifica’ lotta economica, sia stata automaticamente conferita la vittoria al
modello economico più elevato.

— I nostri discendenti ci richiameranno alla nostra responsabilità di fronte alla
storia non già per la forma di organizzazione economica che lasciamo loro in

eredità, bensì per la libertà di movimento» [M”X’G 1/4.2, pp. 560 ss. / WESsER

1895, p. 93].

V Osservazione finale

La figura che dovrebbe risiedere nel ‘convento per spiriti più li
beri’ e là, emancipandosi dal ‘gregge’, trovare se stessa e formarsi —

lo spirito (più) libero — proviene interamente dal campo di espe
rienza della scuola di Pforta. Non si tratta solo del quadro delle
condizioni assegnate al convento in quanto istituzione totale, al cui
interno si opera questo processo di autoritrovamento, bensì del fatto
che dietro il programma di autosuperamento scelto volontariamente
da tale figura — anch’esso un’espressione della sublimata volontà di
potenza — emerge in primo piano il concetto neoumanistico di Bil
dung con le sue radici teologiche, così come veniva divulgato a Schul
pforte.

Tuttavia non è solo in considerazione di tutte queste indicazioni,
a proposito del modellamento dello spirito libero, che Nietzsche si
rivela un ‘inattuale attuale’. La sua dottrina della ‘volontà di poten
za (realizzata)’ è anche espressione di un’ideologia specifica dell’e
poca, come si mostra con particolare chiarezza nel credo della ‘so
cietà capace di soddisfazione’ e nella corrispondente cultura del
duello (di formazione) borghese. Vista così, l’istituto di Pforta si
rivela nel suo nocciolo duro una ‘scuola di virilità’. Nel tentativo
«di emanciparsi dalle proprie catene», e con ciò di «emanciparsi
ancora da questa stessa emancipazione», Nietzsche non ha nean
che lontanamente «spezzato» tutte «le catene», che, per mezzo di
Pforta, lo legarono alla sua epoca51.

Lieve variazione di un passo di una lettera contenuta in KSA, Briefe, 6, p. 247.
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